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De Francesco ha assunto l'incarico: «Per ora indagherò solo in Sicilia, ma sarò spesso a Roma» 

Da ieri Palermo ha il nuovo prefetto 
coi poteri che chiedeva Dalla Chiesa 

«Dispongo di poteri che non si racchiudono nello stretto ambito regionale» - L'autodifesa del de D'Acquisto, presidente della 
Regione, che però ammette le «incertezze» che isolarono il generale - Sciopero generale in tutta risola, una folla sul luogo dell'eccidio 

Dalie nostra redattone 
PALERMO — Atlc 10 11 cor
teo delle auto blu fa ingresso 
a Villa Wlthaker, sede della 
Prefettura. E dalla vettura di 
testa scende Emanuele De 
Francesco, l'uomo cui 11 
Consiglio del ministri ha 
concesso quel poteri che era-
no stati promessi a Dalla 
Chiesa, e che non gli erano 
mal stati conferiti. Leggera 
oggi 11 rapporto sulle Impre
se mafiose redatto dalla 
Quardla di Finanza che 11 gè* 
nerale attendeva. Anticipa di 
avere un solo progetto: «Con
tinuare la sua battaglia». 

Dalla Chiesa aveva Indica
to quasi con nome e cogno
me «santuari» e protagonisti 
di scalate e alleanze sospette. 
denunciato connivenze nelP 
apparato amministrativo e 
In settori del pubblici poteri. 
E a De Francesco è stato 
chiesto: la svolta che 11 pre
fetto assassinato non era 
stato posto In condizione di 
operare, adesso caratterizze
rà, o no, la politica dell'alto 
commissariato? 

•Dalla Chiesa aveva visto 
giusto, Ho letto le relazioni 
della Commissione Antima
fia*. 

Incalzano 1 giornalisti: e 
sulle Indagini della Finanza? 

•Aspetto di leggere 11 dos
sier. nelle prossime ore». 

Ma si sa che ancora una 
volta, fino all'ultimo, la DC 
siciliana ha cercato di fare 
fuoco di sbarramento. 

•Dispongo di poteri che 
non si racchiudono in uno 
stretto ambito provinciale. 
Per esemplo mi sono già sen
tito telefonicamente con 11 
prefetto di Napoli... e certo 
né lo né lui ci fermeremo alle 
formalità». 

Dove risiederà allora? 
•MI consenta un certo ri

serbo. ogni buon comandan
te fa bene a non svelare 1 pro
pri segreti e a dotarsi di un 
Sroprlo modus operandi. 

tarò spesso a Roma». 
8'occuperà solo del feno

meno mafioso in Sicilia? • 
, «SI,perora». 
- Il neo-prefetto ha sottoli
neato che 11 primo passo del
la sua azione sarà quello di 
tornare ad invitare ad una 
reale collaborazione tutti, 
compresi — ha detto — «gli 
amministratori pubblici lo
cali». Ma il sindaco di Paler
mo. 11 de Nello Martelluccl. 
non ha dichiarato proprio ie
ri mattina a «La Stampa» di 
Torino di non aver bisogno 
di scorta e che la battaglia 
contro la mafia «non rientra 
tra le sue competenze»? Era 
stato proprio lui ad accoglie
re Dalla Chiesa con un'altra, 
ancor più esplicita Intervi
sta: «Non abbiamo bisogno a 
Palermo di provvedimenti 
speciali, Palermo non ha bi
sogno di altri cadaveri eccel
lenti». E tra attacchi roventi, 
sottili disquisizioni giuridi
che, aperti tentativi di deni
grazione, insinuanti «voci» 
su Dalla Chiesa — «uomo di 
parte* — 1 quattro mesi pas
sati Insegnano quanto anche 
le parole pesino. 

Cosi si deve leggere con at
tenzione quel che le telescri
venti delle agenzie di stampa 
cominciano a battere nel pri
mo pomeriggio da Roma. Sia 
nel comunicato diffuso da 
Palazzo Chigi al termine di 
una riunione tra Spadolini e 
U presidente della Regione, Il 
de Mario D'Acquisto; sia In 
una successiva e quasi stizzi
ta nota della presidenza del
la Regione, resa pubblica 
dall'ufficio distaccato nella 
capitale. In via delle Coppel
le. 

Nella prima nota D'Ac
quisto afferma di accettare 11 
provvedimento che — dice 
— «può far superare ogni In
certezza anche di carattere 
giuridico e Istituzionale*. 
Ammette dunque che prò-

Maria Fida Moro 
ai figli di 

Dalla Chiesa: 
«Lo stesso dolore» 

•Credo che anche i figli dì 
Dalla Chiesa, come noi, hanno 
vissuto per anni nella convin
zione che il loro padre sarebbe 
•Mirto ammazzato». Maria Fida 
Moro ha risposto cosi a chi le 
chiedeva cote direbbe ai fieli 
del generale ucciso dalla mafia 
a Palermo. «A loro, come a tutte 
le altre persone che hanno sof
ferto di terrorismo, di mafia e 
di cattiveria umana — ha ag
giunto la figlia dello statista 
trucidato dalle Br — posto dire 
che le vita continua e che noi 
starno la vita e finché vogliamo 
vivere, la eoe» belle torneranno 
e» ce le sapremo conquistare». 

Marie Fida Moro, che era 
prenota al festival dell'Amici-
eie di Viareggio per le presente-
eieme del eoTubro «Leceea dei 
osato Notai», ha enebe detto 
che il padre «credeva nelle poli
tica come servizio alla gènte, 
queBe ese*pnce e buone, di tut
ti i giorni». 

prio queste «incertezze* (ma è 
un eufemismo, come ha det
to il cardinale Pappalardo e-
vocando la Palermo-Sagun-
to Intanto «espugnata men
tre si disquisisce») paralizza* 
rono, Isolarono, condanna
rono Dalla Chiesa. 

Nel secondo testo la presi
denza si diffonde In un'lm-
barazzata autodifesa retro
spettiva, ed In un'accademi
ca riscoperta di poteri della 
Regione autonoma In mate
ria di coordinamento dell'or
dine pubblico. Questi poteri 
non li hanno mal rivendicati, 
né lui né I suol predecessori 
de. Adesso servono per un 
po' di propaganda, sperando 
forse di far scordare quella 
corona floreale rifiutata dal 
familiari del prefetto e I fi
schi In piazza. O, forse, an
che e peggio, per predisporre 
un'Ipoteca e chiamarsi fuori. 

È sembrato che nelle sue 
dichiarazioni 11 neo prefetto 
tenesse a sottolineare come 
— nonostante 11 terribile e 
colpevole ritardo con 11 quale 
Il governo ha fatto oggi da
vanti a quel due morti quel 
che avrebbe dovuto fare 
quattro mesi fa — Il «pro
gramma» rimasto incompiu
to di Dalla Chiesa possa ave

re degli sviluppi. E qui al è 
richiamato anche ad un le
game personale («le nostre 
sono due vite parallele, mol
te volte ci slamo trovati as
sieme, -' regolandoci - nello 
stesso modo. Dal '66 ad oggi 
ci slamo tenuti In contatto 
quasi quotidiano»). 

Fuori campo, ad un chilo
metro di distanza, In via Isi
doro Carini, davanti al mazzi 
di gigli scocca un teso ap
plauso dal corteo del lavora
tori. Banche, uffici, negozi. 
fabbriche chiuse, quattro ore 
di sciopero generale in tutta 
l'Isola; c'era 11 personale civi
le della prefettura accanto 
all'operalo dell'ultima fab
brica distrutta da un Incen
dio di mafia, la cereria Gan
ge. La gente si domanda se 
sono ancora parole, se slamo 
ancora In tempo. C'è rabbia 
contro 1 riti, si reclamano ri
sultati tangibili e concreti, la 
chiarezza di responsabilità. 
E cosi, In prefettura, 1 gior
nalisti che sanno di quante 
interessate obiezioni pseudo
garantistiche fosse stato la
stricato il duro sentiero di 
Dalla Chiesa, chiedono a De 
Francesco sul suoi effettivi 
poteri. 

Ma la disputa non era giu

ridica. La presidenza della 
Regione è costretta ad am
metterlo quando la definisce 
•superata*, e l'aggettivo, ri
cordando quella scena di 
barbarle venerdì. In via Isi
doro Carini, appare perfino 
offensivo al buon gusto. C'e
ra ben altro: quando D'Ac
quisto si era trovato giovedì 
In una conferenza stampa, di 
fronte al primi risultati delle 
Indagini su alcuni santuari 
finanziari, aveva pratica
mente risposto con un arra-
f;ante alzata di spalle. Irrogo* 
arltà nell'Impero degli esat

tori Salvo? «Se non dovessero 
rivelarsi di eccessivo peso, 
perché escludere di rinnova
re loro l'incarico dell'esazio
ne delle Imposte?». Prolifera
no gli sportelli delle banche 
della mafia? «Duole vedere 
affiorare In taluni commenti 
giornalistici, un acre antl-
meridlonallsmo che pensa
vamo superato». 

Non sembra essere, nono
stante la formale «accetta
zione Incondizionata» del 
nuovo Istituto, un augurio di 
buon lavoro per l'alto com
missario. 

Vincemo Vasile 

Saverio Lodato PALERMO — Il nuovo prefetto Emanuele De Francesco 

La Finanza negli uffici del Comune 
indaga sulla ragnatela degli appalti 

Diffuso l'identikit di uno dei killer - Ufficiali delle Fiamme Gialle si sono presentati all'assessorato al Bilancio 
per esaminare i mandati di pagamento - Oggi a De Francesco il dossier sugli imprenditori mafiosi 

Dalla noetra redezione 
PALERMO — Un giovane di 
25-28 anni — altezza 1,75, ca
pelli rossi, collo taurino, in
dossava Jeans e camicia 
bianca a mezze maniche — 
era uno del componenti 11 
commendo di sei persone 
che ha massacrato là sera di 
venerdì 3 settembre il gene
rale Carlo Alberto Dàlia' 
Chiesa e la moglie Emma
nuel» Setti Carrano, e ferito 
gravemente l'agente Dome
nico Russo, ancora In lotte* 
ieri aera, con la morte In o-
spedale. Il primo Identikit 
dell'assassino è stato diffuso 
ieri sera dalla Squadra Mobi
le. 

Si Indaga cui «gruppi e-
mergentl» della mafia, come 
può apparire perfino ovvio. E 
tra routine — 120 fermati — 
ed attese, ancora Insoddi
sfatte, per la consegna in 
Procura di un «rapporto pre
liminare* da parte del corpi 
di polizia, sembrava essere 
trascorsa la terza giornata 
del dqpo-maasacro. Poi, da-

f'U uffici del Comune di Pa-
ermo, emblema di •permea

bilità* mafiosa, la notizia più 
significativa: ufficiali e mili
tari della Guardia di Finan
za si sono presentati negli uf-

*ficl dell'Assessorato comu
nale al Bilancio. Vogliono e-
samlnare tutte le carte rela
tive al mandati di pagamen
to e la mappa di appalti e fi
nanziamenti a vario titolo 
intrapresi dal Comune, do
minato dalla DC, con le Im
prese. 

Analoghi accertamenti er
rano stati fatti in passato, 
per esemplo, negli Assesso
rati regionali. E1 loro risul
tati dovrebbero esser com
presi nel «dossier* delle 
Fiamme Gialle, propagan
dato, alla vigilia dell'aggua
to a Dalla Chiesa, dal mini
stro Formica, In una confe
renza stampa. Al Comune di 
Palermo c'è un capitolo sicu
ramente interessante di 
quelle collusioni e di quei 
connubi che all'ombra della 

Eubbllca amministrazione 
anno consentito l'alimen

tarsi e la scalata del potere 
mafioso. Alcuni esempi: re
lazioni tecniche e prezzari 
per gli appalti, che avrebbero 
dovuto trovarsi negli uffici 
comunali, vennero seque
strati, Invece, nelle sedi delle 
aziende mafiose del boss 
Spatola, 1 postini-albergatori 
di Michele Sindone, durante 
Il falso sequestro. Ancora: un 
costruttore mafioso miliar
dario, Francesco Bonura, 
privilegiato come gli Spatola 
dal Comune per gli appalti 
(soprattutto dì scuole: la sua 
•Immobiliare Raffaello* co
struiva palassi già predispo
sti ad esser trasformati In 
complessi scolastici) è all' 
Ucclardone sotto l'accusa di 
numerosi omicidi, dopo esse
re stato catturato in flagran
za per r«esecuzlone» di due 
giovani rapinatori. 

Ce molto Imbarazzo, com
prensibilmente, tra eli ad
detti a slmili lavori. Passes-
sore de al Bilancio, Vincenzo 
Sucato, non sa nascondere le 
proprie preoccupazioni: •Fi
nora non era accaduto nulla 
di simile. Le Fiamme Gialle 
ci hanno chiesto l'elenco di 
quelle aziende che hanno be
neficiato negli ultimi cinque 
anni di stanziamenti supe
riori al miliardo. Ma penso 
che non sia finita qui*. 

Per altri versi l'episodio 
appare un'Indiretta confer-

PALERMO — Agenti ed un posto di blocco controllano i documenti ed un gruppo di giovani 

ma di quanto gli inquirenti 
— e ieri mattina personal
mente 11 procuratore genera
le Ugo Viola — hanno ormai 
ripetuto decine di volte al 
giornalisti In merito alle in
dagini della Guardia di Fi
nanza, Come, in un sospetto 
polverone, sin dalle prime 
ore, era infatti esplosa una 
ridda di voci. Dalla Chiesa a-
veva con sé una borsa, la se
ra del 3 settembre. Sin qui 
quel che è vero. Poi dalle illa
zioni si è passati alle rivela
zioni fasulle: cosa c'era in 
quella borsa? E nella sua 
cassaforte, In ufficio, Dalla 
Chiesa che cosa teneva? Che 
ci fosse conservato, o nella 
borsa, o in prefettura, 11 dos
sier della Guardia di finanza 
sugli Imprenditori mafiosi? 
E se questo dossier fosse sta
to trafugato dal killer? Come 

mal, Infine, la magistratura 
tiene 11 rapporto nel casset
to? 

•Non l'abbiamo mal rice
vuto», ha detto Ieri mattina 
Viola; ed ha aggiunto: •Tele
fonerò al ministro Formica*. 
Il neoprefetto De Francesco, 
contemporaneamente, ag
giungeva: «Il dossier non è 
Sui a Palermo, è nel posto 

ove deve stare*. Si tratta, 
cioè, ancora di un'Indagine 
preliminare, seppur massic
ciamente propagandata da-
Ell ambienti ministeriali. E 

i Guardia di Finanza di Pa
lermo l'aveva consegnata al 
suo ministro e l'aveva pro
messa In visione a Dalla 
Chiesa. Il quale, però, 113 set
tembre, non aveva ancora ri
cevuto le carte della Finan
za. Esce verranno consegna
te oggi all'alto commissario, 

De Francesco. 
D «giallo» è quindi infon

dato. Dopo una prima cerni
ta, effettuata dal magistrato, 
le carte del generale sono 
state infatti rinchiuse, già 
quella notte, nella cassaforte 
di Villa Wlthaker. I sigilli so
no saltati Ieri pomeriggio. 
Per adesso è 11 procuratore 
capo Vincenzo Pajno a coor
dinare le prime indagini as
sieme al suo «aggiunto* Mar-
torana, e al sostituto Agata 
Consoli, di turno quella tra
gica sera. Ma Pajno si ripro
mette, così ha annunciato, di 
affiancare loro altri magi
strati per un lavoro di im
pronta collettiva. 

Parlare di «piste* sembra 
prematuro, commenta un 
funzionario: per adesso si sa 
che la ricostruzione dell'ag
guato presenterebbe, secon

do alcuni, analogie con l'a
zione del commando mafio
so che uccise a luglio nella 
circonvallazione di Palermo 
Il boss della «mala* catenese 
Alfio Ferllto, assieme a tre 
carabinieri e all'autista giu
diziario, durante la traduzio
ne del detenuto. Anche per 
questo motivo 1120 fermi e le 
perquisizioni sono stati ef
fettuati proprio nelle borga
te ritenute 11 vivaio della 
«manovalanza*. E in partico
lare, presso quelle cosche che 
vengono ritenute «vincenti* 
nella grande guerra palermi
tana, gli ambienti legati ai 
Greco, della borgata di Cia-
culli, ai Marchese di corso 
del Mille, ai corleonesi Riina 
e Provenzano. Ma i boss più 

e(tenti sono quasi tutti Iatl-
nti. 

v. va. 

Scioperi e cortei nelle grandi città 

PALERMO — • corteo che erUe lungo le vie del centro soste sul luogo dell'eccidio 

ROMA — Anche il resto del Paese ha, al 
pari della Stali», venite manifestare le 
edegne e reseci aiieiie per il vile attenta-
to di Paterne. Treni, aerei, navi, ente-
bus, metropolitane si sene fermati dalle 
11 eOe 11.1 e di ieri. La fedeiaiiam tra-
sperti della CfcfKM un ha infatti I 
to vaie sciopero rimestici di 
Ocleptil e cortei si SOM temiti 
srtrtetsen cita ttattenc < 

A Milane I lavoratori m «atte le i 
gerle henne eeeaeee ieri il lev 

trenta minuti, delle IMO alle 17.1 lavo
rateli si sono poi recati alle dieci mani* 
ffitationi premesse nel cepohiogo mila
nese e nella provincia. 

Anche a Rema due ore di sciopero in
dette «sua federazione unitarie. E, nel 
ponisi Iggle atte ls, une manifestazione 
ncUe centraHssinia piasse dei Santissi
mi AeeetetL Ranno prese la sarete Bru
ne Marine, a nenie dei sindacati, e il 

Vge Vetere. Erane presenti de* 
ritiri ; I gruppi centenari, forse se

dali, TANFI, il comitato cittadine per la 
difesa dell'ordine democratico. 

Manifestazione sindacale anche a Fi
renze in piana degli Uffizi al termine 
delle sciopero generale di un'ora. Poche 
ore dee» si è svolta una solenne comme* 
morastone a Palazzo Vecchie. Il sacrifi
cio del generale Dalla Chiese e della sua 
giovane moglie e stato ricordate dal sin
daco Elie GsBhuggianl. Alla cerimonia 
erano presenti i sindaci del comptenso-
rto fiorentine, il cardinal Benefit, rap
presentanti detrarrne del carabinieri 

Ecco i nuovi strumenti 
della legge pensata dal 

compagno La Torre 
Potrebbe essere approvata entro pochi giorni - Nuove ipotesi 
di reato - Divieto di subappalto, controlli, confisca dei beni 

ROMA — 1 nuovi e più adeguati strumenti 

Kr ls lotta alla malia che le commissioni 
terni e Giustizia della Camera stanno in 

Jiueste ore approntando sono in gran parte 
rutto della tenace iniziativa del compagno 

Pio La Torre. La proposta di legge del PCI 
che li prevede, e che reca appunto come 

Erima firma quella del dirigente comunista 
arbaramente assassinato quattro mesi fa, 

era stata presentata all'inizio della legisla
tura. Solo molto più tardi il governo aveva 
formulato una sua proposta che riprendeva 
largamente le misure suggerite da Pio La 
Torre. Quattro sono gli elementi fondamen
tali della legge che, appena approvata in 
sede legislativa dalle due commissioni, sarà 
trasmessa al Senato affinché possa entrare 
in vigore già ella fine di questa stessa setti
mana: 

NUOVI REATI — Vengono introdotte 
nella legislazione penale due nuove ipotesi 
di reato in relazione alla specificità del fe
nomeno mafioso. La prima è quella 
deìl'associazione mafiosa che si realizza 
quando i suoi appartenenti 'perseguono, 
valendosi della forza intimidatrice del vin-
colo mafioso, lo scopo di commettere delit
ti, di assumere o mantenere il controllo di-
retto o indiretto di attività economiche, o 
comunque di realizzare profitti perse e per 
altri». Le pene previste: da tre a sei anni di 
reclusione, che salgono sino a quindici per i 
caporioni di associazioni armate. ' 

La seconda nuova ipotesi di reato consi
ste nell'illecita concorrenza che si realizza 
quando, nell'esercizio di un'attività com
merciale, industriale o comunque produtti
va, vengono compiuti «arri di concorrenza 
con violenza o minaccia». Da due a sei anni 
di carcere, come minimo. Queste nuove nor
me — ecco un altro elemento di grande rile
vanza — verranno applicate anche per ca
morra, 'ndrangheta e altre associazioni -co
munque localmente nominate» che -valen
dosi della forza intimidatrice del vincolo 
associativo, perseguono scopi corrispon
denti a quelli delle associazioni mafiose». 

CANTIERI E APPALTI — Per la prima 
volta si interviene su due classici snodi 
dell'attività economica in cui si inserisce la 
mafia: i cantieri e i sub-appalti. La custodia 
dei cantieri (di immobili privati o di opere 
pubbliche) è stato sempre un obbiettivo 
della mafia. D'ora in poi essa dovrà essere 
affidata a persone che abbiano la qualifica 

di guardia particolare giurata, cioè un per
messo della polizia ad esercitare la custo
dia. Altro campo in cui prolifera la mafia è il 
sub-appalto che spesso le imprese sono co
strette a concedere con minacce e attentati. 
D'ora in poi i sub-appalti in materia di ope
re pubbliche sono proibiti senza autorizza
zione della pubblica amministrazione: il 
concessionario di appalto che violi questa 
norma rischia non solo una multa salatissi
ma (un terzo del valore dell'opera) ma an
che la risoluzione del contratto. 

CONTROLLO PATRIMONIALE — -È 
sempre obbligatoria» la confisca dei beni 
che il mafioso o il camorrista abbia conse
guito come -prezzo, prodotto o profitto* 
del reato per cui è stato condannato. Inol-
tret nei confronti del sospetto (per il quale, 
cioè, sia scattata una misura di prevenzio
ne) o del condannato scatta immediata
mente un'indagine fiscale a tappeto sull'o
rigine dei suoi beni. Se non e provata la 
liceità del possesso, anch/essi sono confisca
ti. Inoltre, per dieci anni dalla condanna o 
dalla misura di prevenzione, il mafioso (e 
cosi pure il camorrista, il membro della 
'ndrangheta, ecc.) deve comunicare all'au
torità giudiziaria le variazioni patrimoniali 
da venti milioni in su: l'acquisto di una ca
sa, il rilevamento di quote azionarie, ecc.; e 
denunciare ogni anno le variazioni patrimo
niali, sempre di entità superiore ai venti 
milioni, verificatesi nell'anno precedente. 

È infine introdotta la cauzione per gli in-

Suisiti sottoposti a misure di prevenzione. 
pediti al soggiorno obbligato, molti di essi 

fanno perdere le loro tracce e riprendono le 
loro attività. Con le nuove norme si prevede 
che tutti coloro che sono sottoposti a misure 
di prevenzione debbano versare una cauzio
ne o altra idonea garanzia stabilita in pro-
Eorzione alle loro condizioni economiche. 

a entità della cauzione potrà anche essere 
aumentata e verrà confiscata qualora siano 
accertate violazioni alle misure di preven
zione. 

COMMISSIONE D'INCHIESTA — E un 
punto della legge non ancora definito in o-
gni particolare. La tendenza è comunque 
quella della costituzione di una commissio
ne parlamentare che vigili sull'applicazione 
piena della legge e proponga eventuali, ul
teriori misure di tipo amministrativo, fi
nanziario e legislativo. 

g. f. p. 

Pubblichiamo uno stralcio 
del discorso dì Spadolini, pro
nunciato al Senato, che con
cerne i rapporti tra mafia e 
poteri pubblici e che può ave
re un rilievo'negli sviluppi di 
tutta la vicenda politica con
nessa con il fenomeno mafio
so. 

*La programmazione degli 
interventi si è ispirata ai se
guenti criteri informatori: 
coinvolgimento del maggior 
numero delle verifiche nei 
confronti delle categorie di 
più elevato indice di pericolo
sità fiscale e concentramento 
degli interventi nell'ambito 
delle singole categorie econo
miche verso ambienti sospet
ti. In tale contesto la Guardia 
di Finanza ha intensificato 1* 
azione di lotta mediante veri
fiche fiscali generali sulle atti
vità dei soggetti appartenenti, 
o sospettati di appartenere, 
ed organizzazioni mafiose, per 
delinearne il più possibile la 
reale capacita contributiva, 
per comunicare i dati utili ad 
un'equa tassazione ai compe
tenti uffici finanziari, per ri
costruire la formazione del ca-
Ì)itale, l'origine degli apporti e 
e posizione dei maggiori con

ferenti di quota, per colpire fi
scalmente i soggetti di tali or
ganizzazioni, già noti per sco
reggiare altri soggetti, di iden
tica matrice, ad indirizzare le 
loro risorse verso le attività il
lecite per rilevamenti partico
larmente penetranti nei con
fronti di persone titolari di ca
pitali di non chiara origine, 
per indagini o controlli su sog
getti aggiudicatari di appalti 
m zone sospette*. 

Le linee di recente espan
sione delle bande mafiose si 
collocano nell'inserimento di
retto della grande mafie nella 
rete dei contributi pubblici, 
dei finanziamenti bancari e 
degli appalti pubblici. Le as-

Lo dice Spadolini 
enei non lo 

dimenticheremo 
sociazioni mafiose emergenti 
appaiono quelle dirette alla 
ricerca di comprensione e di 
solidarietà nelle strutture am
ministrative, a tutti i livelli, 
nelle banche, nel mondo della 
vita pubblica in genere offren
do in contraccambio elargizio
ni, favori e cointeressenze. 

«È da rilevare che nel perio- ' 
do 1977-1981 l'ammontare dei ( 
finanziamenti erogati da enti 
pubblici, a vario titolo, e che 
hanno formato oggetto di os
servazione da parte delle forze ' 
di polizia in Sicilia ammonta
no a 880 miliardi Gli ultimi 
più tragici episodi di sangue 
potrebbero trovare origine 
dalla constatazione da parte 
dei gruppi criminali dell'avve
nuta individuazione della 
nuova direzione assunta dalla 
loro attività*. - -
- «Gli accertamenti hanno ri

guardato il legittimo impiego 
dei capitali, i collegamenti eie 
cointeressenze, gli sviluppi e-
conomici e gli investimenti 
non noti, nonché ogni altro u-
tile elemento ai competenti 
organi per la migliore cono
scenze di persone, situazioni 
ed attività. È stato possibile 
cosi l'istituzione di un indice 
generale con rubriche delle 
persone sospette di mafia, 
comprendente 6300 nomina
tivi. In conseguenza delle ve
rifiche sono stati segnalati ai 

competenti uffici finanziari e-
lementi positivi di reddito 
non dichiarati o non registrati 
per circa 25 miliardi di lire, 
l'indicazione di redditi non 
deducibili per circa 18 miliar
di, oltre alla segnalazione di 
ritenute d'acconto non opera
te o non versate. Nel contesto 
delle indagini relative all'e
missione di fatture per opera
zioni inesistenti, sono state 
denunciate 20 imprese facenti 
capo a soggetti mafiosi per un 
importo imponibile delle fat
ture emesse pari e 72 miliardi 
di lire, con IVA dovuta per ol
tre 10 miliardi. Le indagini 
hanno interessato anche una 
vasta organizzazione contrab-
bbandiera con ramificazioni 
in Italia, Grecia, Cipro, Spa
gna e Tunisia, responsabile 
dell'attività illecita tenuta 
lungo le coste campane, sici
liane e pugliesi, unitamente a 
gruppi mafiosi e camorristici». 

«rigoverno ha proposto che 
tutti gli elementi acquisiti nel 
corso delle verifiche, in parti
colare le variazioni patrimo-. 
niali superiori ai venti milioni 
di lire ed i nomi dei conferenti 
e dei beneficiari delle varia
zioni medesime debbono esse 
re comunicati all'autorità di 
pubblica sicurezze oltre che, ai 
intende, agli uffici finanziari e 
alla Procura della Repubblica 
nell'eventualità di irregolarità 
fiscali o di illeciti penali*. 

PARIGI — Anche ieri i princi
pali quotidiani francesi hanno ' 
dedicato titoli in prima pagina 
e lunghe cronache alla tragica 
motte e ai funerali di Carlo Al
berto Dalla Chiesa e della mo
glie. «La mafia aveva paura del 
generale*, afferma su otto co
lonne «Prence Soir*. sottoli
neando in un servizio del suo 
inviato speciale a Palermo che 
«il generale Dalla Chiesa è stato 
tradito da uno dei suoi collabo
ratori— Soltanto qualcuno all' 
intemo della prefettura ha po
tuto informare i sicari della ma
fia—». 

•Lasiefia — afferma "Le pa-
rieiea ubere" — ha ripreso in 
mano la Sicilia*, e ricorda che il 
generale Delle Chiese «aveva 
cominciato ad esaminare accu-
retsaeente le finanze dell'erga-

le Monde: 
per agire 
81 governo 
ha atteso 

cheli 
uccidessero 

«I nuovi rnsfiosi contro i qua-
li volerà lottare Delle Chiesa — 
dice "Liberation" fanno traffi
co di stupefacenti e utilizzano 
persone e organizzazioni incen
surate per riciclare il denero 
eporco*. 

•Liberation*,; coese molti el-
trì quotidiani, insiste sul fatto 
che le nomine immediata del 
capo del «Siede», Estenuale De 
Francesco elle ejeceanone di 
Delle Chiesa il governo indica 
le propria volontà di non cede-
re. 

•Seri tteto necessario questo 

doppio •esasfinio perché la leg
ge antunafie tornatali all'ordine 
del giorno e perché il nuovo 
prefetto di Palermo potesse be
neficiare dei poteri di coordina
mento su tutto il territorio ne-
zionalejjià chiesti dal generale 
Dalla Chiesa*, scrive li corri
spondente di «Le Monde* e Ro
me. 

«De Francesco — prosegue 
— he ora degli strumenti. 
Troppi senso dubbio per coloro 
che traggono vantaggio dai po
teri deus mafia. La sue desi-
gnezione non è d'altronde av-
venute senza opposizioni in se
no al consiglio dei ministri. De 

Francesco, il quale ha inoltre il 
vantaggio di essere stato capo 
dei servizi segreti dopo le loro 
riorganizzazione in seguito elio 
scandalo delle Loggie P2, sem
bra deciso e seguire le vie trec
ciata dal generale Dalla Chie
se*, prosegue «Le Monde*. 

Il giornale aggiunge che al 
generale esieetinato imiame al
la moglie «erano mancati mezzi 
materiali e appoggi politici™ a 
caute di rr ai stanze a livello lo
cale e nazionale.». «La Sicilia 
— conclude l'articolo — è il 
luogo di ridclsgfio del deaero 
sporco proveniente dal traffico 
di stupefacenti*. 

•Pabra e rsseeeeesàone», so
stiene invece «Le Matin* nel 
suo titolo. L'inviato speciale del 
ip^nele comincia il eoo oso ilio 
con une frase in italiano: «Non 
è successo niente™». E e/Terme: 
«Non è cinismo me raatognatio» ' 
ne— qui (a Palermo) la respon
sabilità della mafie non suscita 
alcun dubbio... qui sanno che la 
mafia è ovunque, che regna in
contestata in SKIie e che le sua 
influenze si estende el di là del 
l'isola..... i 

«Ls Figaro* dedica tutta l'ul
tima pagina alla vicende, eotto 
il titolo «L'Italia si rivolta» e 
saette in rilievo l'importanze 
delle nomina immediata di De 
Francesco elle successione del 
generale Delle Chii 

h 


